INES DE CASTRO 
DRAMMA PER 
MUSICA DI 

COSIMO GIOTTI 
FIORENTINO... 

Cosimo Giotti, Giordaniello 



DlgfHzed b^Sóogk- 




I 

Digilized by Google 




Digitized by Google 



4e5-< 



Digitizad by Google 



J 



Digitized by Google 



INES DE CASTRO 

DRAMMA PER MUSICA 
D I 

COSIMO GIOTTI 
FIORENTINO 
RAPPRESENTATO 
IN VENEZIA 
NEL CARNEVALE 
DELL' JHNO MDCCXCtll. 




1 " P 1 R E N Z E , m . 

Neil. StuipnU già AlbiziiniinT 
tea Licenza d c ' Superiori. 
Si vende di Giufeppe Luchi 
Libraio in faccia al Fifco . 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



5 

L' EDITORE A CHI LEGGE. 



LA sincerai e costante approvazione 
dagl'Intendenti, o piuttosto da un 
Pubblico imparziale accordata al 
presente Dramma , impresso per la prima 
volta in Venezia , ove nello scorso Carne- 
vale 1793. dai rinomati Professori addetti 
al nuovo nobilissimo Teatro della Fenice 
venne con musica del Giordani detto Gior- 
daniello rappresentato , ed il fortunatissimo 
incontro che sempre ottennero meritamente 
le Teatrali Produzioni di questo Autore , 
m'indussero ad intraprenderne la ristam- 
pa , tralasciando per altro una piccola 
prosa anteposta dal medesimo a guisa di 
Prefazione, e sostituendo a quella alcuni 
brani omessi nella Recita per servire alla 
brevità. E quantunque il Sig. Giotti mo- 
destamente non reputi l' Ines che un me- 
ro tentativo nella difficil carriera con 
tanta gloria dal Cesareo Poeta , e da po 
chi altri calcata, e non stimi d'aver fatto 
altro bene con scriverla se non se quello 
d'impedire per una volta almeno ai; ti- 
ranni del moderno Teatro di mutilar bar- 
A 1 ban- 
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baramente , e sfigurare i parti Divini dell' 
immortal Metastasio ; pure son persuaso 
che questo Poetico lavoro possa aver luo- 
go tra quelli, che oggigiorno si leggono, 
ed espongono, e mi lusingo col darlo 
per la seconda volta ai torchi di non 
aver fatto cosa ingrata ai Letterati non, 
invidiosi, a cui 1' offro, agli Amatori del 
Teatro musicale, ed ai Compilatori dell' 
Italiane Drammaturgie . 



PER- 
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PERSONAGGI. 

ALFONSO Re di Portogallo. 

D. PIETRO Tuo Figlio del primo Ietto. 

INES fegreta Spofa del medefimo , e Dama 
d'onore delia 

REGINA feconda Moglie d' Alfonfo . 

RODRIGO Principe del (angue Reale. 

FERNANDO Ambaiciator di Spagna . 

CORO di Grandi, e Magnati, di Donzelle Ami- 
che d'Ines, di Guerrieri, e di Popolo. 

Due piccoli Figli di Don Pie- ) 

tro , e d' Ines . ) . , 

Guardie, Ribelli, Gongili. ) che non P arlino ' 

rati, td altri. ) 

La Scena fi finge nella Reggia di Lisbona. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA: 

Ampio, e fuperbo colonnata con ftaVue, dill* 
aperto profpctto del quale fcorgeli parte della 
gran Piazza , ed un magnifico Arco trionfile 
adoro» di caratterifìici Emblemi , e di sgrup- 
pati militari trofei , a bella polla itialiatq per 
foleunizzare il Trionfo del Vincitor D. Pietro. 
Trono maellofo da un lato verfo i! Profcc- 
nio, fopra di cui vedefi il Re d ignito fa mente 
fedente, cinto da una folca fchlera dj Grandi , 
e Magnati , ed in beli' ordine per la Scen.i 
«Jifpofle veggonfì le Guardie , ed un ariti-* 
numero di Popolo, 

Àlfonfo, Rodrigo, Fernando, Coro di Popolo , 
indi Coro di Guerrieri, che precedono 
D. Pietro . 

«oro di "XTlva il Prence invitto, e degno 
Popola. V Di trofei, di palme, e allor . 

al fioiio di lietìjfima marcia fi 
avanza una truppa dì faldati, 
cbt canta: il figuente 
Delle fchiere ecco il f'oftegno, 
Ecco d' Affrica il terrai- . 

ìn qutfio vede/i venire di fitto j* Ar- 
co trionfati (opra di un magnìfico 
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PRIMO. ? 

Cocchio dagli Jchiavi Mori tiraco. 
D. Pietri cinto dai Principali Dm 
ti. e Jeguito dall' esercito v 
riofo , e da un gran numero di Pri 
gionieri . Giunto ad un certo 
mine difcrnde D. Pietro jervito dai 
Duci t nel q»al tempo \tntefi 

Cor» il p • : j, p adre i| Rcg[10 

Popolo . r 1 

€oro di A| fuo me a , fuo vaIof- 

Guerrieri. 

Il Cocchio intanto ril'trafi ,fi fcbitra 
? esercito , e D. Pietro fi avanza fino 
al Trono , ove giunto s' inginocchia , ed 
in atto rijpeetojo presenta al Padre 
il baflon del comando* mentre canta 
D'.PÌe, Ai tuoi pie depongo il fegno 
Dell'Impero, o Genitor. 

Alfon. fendendo dal Trono rialzan- 
do , e abbracciando D. Pietro ; 
Alfun. Prendi, o figlio, un certo pegno 
Del Paterno, e Regio amor. 

Di quello momento 
< SI lieto per me 
n J „- 4 1 Non prova il contento 

) Chi p; o |j 0 non è. 

Tutti. Viva il Prence invitto, e degno 

Di trofei , di palme , e allur . 
Alfon. Lufitani , si Popolo . Guerrieri , all' tfercite. 

Un figlio Eroe 

Ricompenfo coiì . Rende il bafioa del comandi 
A4 « D. 
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a ATTO 

s D. Pietra, the rtjpettofamente lo riceve ; 
indi lo tonfegna al Jao Scudiere, dal quale 
prima di partir lo riprende. 

Dell' armi egli abbia 

Sempre l'impero, e di federe il vanto 

Qual folk- «no del Soglia, al Soglio accinto. 
Red. Pari al metto e l'onor. 
D. Pie. Se rotto è il Tago 

Di fingile dei Ribelli. 

Ss l" Africane Spofe 

Veftanfi a brun , fe depredate Infegne , 

Barbare fpoglie, e prigionieri arreco, 

Opra è di te: dal tuo valore apprefi, 

E di tue glorie emulator mi refi. 
Alfon. Or che nemici a foggiogar non refi*, 

Alla Real Coftanza 

Convicn porger la man ; tale Imeneo , 

Ritardato anche ttoppo, 

Dalla Cartiglia il Rege a lei Germano 

Quert' Oratore ad affrettare invia. - 

additando Fernando. 
Fera. Sì , Prence illuftre , e pria 

Che cada il dì, l'atto io!enne attendo 

Che da te fi confermi. 
D. Pie. tarkandofi, e da fe . ( Oh Ciet ! ) 
Rad. vtfervando D. Pietro. ( Raflembra 

Repugnante nel volto. J 
Alfon. Altor che fcefe 

Dal Soglio Ibero per falir fui mio 

Colei, che alla tua Spola , ed a Fernando 

Era Madre , rammenta 

Che tal nodo fiffai Padre, e Sovrano. 

D. Pie. 
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PRIMO. 9 

D. Pie. Ma quefle nozze.... 

Alfon. Ancora 

Speri di prolungar? lo fperi in vano. 

D. Pie. E deggio rifentito Alquanto. 

Alfon. Acconfentir . 

£>, rie. Deh Padre ... . 

Alfe*. fcvero . Intefi 

Più ancor che non dovea. 
D. Pie. Dunque.... 
Alfon. retrocedendo , e con aria meno turbata . 

Va' , d' uopo 

Avran le italiche membra 
Di ripofo ; e di calma 
L' agitato tuo fpirto . Ah ! mentre tergi 
Il guerriero fudor; mentre deponi 
La fronda trionfai, che forfè troppo 
Orgogliofo ti fa , penfa qual facra 
Parola il Rege llpano . 
N'ebbe dal labbro mio, 
E quii fei ti fowenga , e qual fon'io. 
Padre, e Regnante io fono,- 
Tu fei Vaflallo, e figlio, 
E legge il mio configlio 
Può divenir per te . 
Se ora ai configli , ai prieghi 
L'animo altier non pieghi, 
M'obbligherai dal Trono 
A favellar da Re . 
Parte con Fernando jeguìto dai Grandi, e 
dalle Guardie, e /atto la [corta dei Duci 
tmemporamamente l' efèrtito fi ritira . 

A S SCE- 
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S C E N A II. ' 
D. Pietro, e Rodrigo. 
D. Pie. TjErchè mai 1' empia' forte' ?' - 

X Regìa coni midiè? ;V*jr. 
Iteri- Prence ,/pofj Vi* 

Saper ciò, che ti affinila? 
Svelami il cor. 
D. Pie. Non ofo. 

Roti. Puoi di me diffidar? 
D. Pie. Nò. 
Rad. Dell'Infanti 
Sdegni la man, perchè altro oggetto adori. 
Ines , della Regina 

Confidente gentil , fe non m' inganno 

N* è la engìon . 
D. Pie. Pur troppo. 

Rod. ( Ah ! che Tempre temei 

Nel Principe un rivai. ) Fin eh' è nafeente 

Opprimi quell'amore. 
D. Pie. Adulto è ornai.- ■ 

Rod. E quii frutto ne avrai ? Più non rammenti 

La legge , che condanna 

Ogni luddita a mòrte. 

Che Germoglh Rual Aringa in Conforte ? 
D. Pie. (JuelH barbari legge, 

Che offende h natura 

Io diftrugger faprò . 
Rod- Ma dunque fei 

Corrifpollo da lei? 
D. Pie. Mi adora, 

Rod. E penfi 

Ritrovarla fedel? 

D. P't- 
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PRIMO. ii 
D. Pie. Qual dubbio! 

Red. Ah! Prence 

In un tenero core 
Spedo fi cangia amore . 
D. Pie. Conofco la Tua fé. Ma quando io giungi 
A (coprire un rivai, coftui , tei giuro 
Predo al Trono, o all'Aitar non fij ficuro- 
ìn atta di part ire , 
Roti. arrecandolo , Senti-».. - ; . t"; 1 
D- Pie. Lafciami. 
Rad. . : i E dove? 

D. Pie. A riveder la cara . . . ( Ah ! quifi , oh Dio ! 
Cara Conforte ufcì d.il labbro mio. ) 

detto tri , dalle mani della Scudiere ehi al 
di lui cenno fi avanza , riprende il bajhn 
del comando , e parte dal medtjìmojtgàìto . 
S C E , N A Ili. 
' " Rodrigo , e Regina - 
Rad- A Prevenir fi vada 

il La Regina... ma vien . Come bramati! 
Del Principe i penfieri .'..'» 
Ad atte inveftigai. 
Reg. con anjtetà i. Dunque ? 
Rad. " L* Infthrà: ; 

Non fpsri mai di pofleder quel, core; 
Reg. E la cagione?... con forprtfa ,t>àijpistere . 
Rad. E 1 amore-,;,; 

Che per Ines la accende- :.; 
Heg. .-. ■• ■■; Ah! che pur troppo 

Sofpettavane anch'io. Gli fgwardi i moti, 
1 fofpiri , il roflbr, che a lei nel volto 
Si palesò, quando lìvida il Prence 

A é Sul 
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Sul Cocchio trionfili, non dubbie prove 
Furon per me. T' afpetta / . 

Femmina rea la più cru4el vendetta . 

i* allo dì partire. 

KoJ. Ma in qual guifa!... 
Heg- con incertezza . Noi sò . 
Red. Cauti conviene 

Oprar . 

Reg. Tu mi confìglia. 

R,4. Ad altro Spofo 

Porga cofleì la mano , ed io , fé il vuoi, 
Quegli farò, 
Reg. L'approvo. 
Rad. ( Oh me felice ! ) 

Reg. Il Re da' labbri tuoi 
Tutto fappìa : ti attendo 
Dell'indegna alle danze. 
Red. .; Il Regio figli» 

Con effe troverai. 
Reg. Dunque mì affretto; 

Ah! nei più. dolci iftanti 
Sorprenderò gli fconfigliati Amanti, parte. 
Rad. Quando men lo credea, ftringere al feno | 
Potrò l' Idolo mio , 
Se. fallace nou è sì bel desìo . 
Non- voglio fidarmi 
In braccio alla fpeme, 
Nè tutto lafciarmi 
In preda al timor. 
Delude chi fpera , 
Affanna chi teme 
La legge fevera 
Del barbaro amor. farti. 
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PRIMO. ij 
SCENA IV, 
Gabinetto negli Appartamenti d' Ines con due 
porte laterali, ed un' altra piccola legreca nella 
parete, fatta in modo , che appena diftinguali . 
Gran Balcone in prolpetto aperto fino inter- 
ra , d' onde fi cala ai l'ottopodi reali gradini . 
Ines , indi D. Pietro ■ 
Ines guardando in qu* , e in là avidamette . 
Ines. Non giunge, e a me non vola 

1* Traile braccia il caro' ben? 

In quefla entra D. Pietro , e dopo 
di aver pofato il bafion del coman- 
do jbpra dì una tavola, corre ver/o 
d'Ines dicendo: 
D. Pie. Oh! momento, che confala > 
Vieni, o Spofa a quello fen . 

abbracciandola eoa trefporte . 
Ines. La tua fiamma ancor fon' io? 
D. Pie. E potrefti dubitar? 
Ines. Nò, ma godo. Idolo mio, 

Nel fentirlo replicar. 
D. W*. PrelTo a te, mìa vita, in pette 
Ines . Palpitar mi folto il cor, 
Nè sò dir fe per l'affetto, 
Per la gioia, o pel timor. 
D. Pie. Ines, mia dolce Spofa. 
Ines. Deh! per pietà non proferir tal nome, 

Se vuoi ch'io viva . 
D. Pie. Non temer , l' ìngreflb 

Cultodisce un mio fido , ed un fuo cenno 
Mi preverrà, quando s'inoltri alcuno. 
Deli Lifcia adunque in si felice tirante 

A 7 Che 
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Che libero agli affetti io fciolga il fren». 

Che mia ti chiami, e che ti' Aringa al feno. 
Ines. Oh quanto 3 me farla 

Grato, le non dovefll 

Sempre tremare. Or che a me fei vicino 

Mi (paventa il penfier che un guarda , un mot» 

Tradir ci puote, e quando 

Eri 1 ninri , l' idea del tuo periglio 

Mi fea fovente inumidire il ciglio, 
D. Pie. Ah! mia vita. 
Ines . Si feelga 

Fn due mali il minor; più n^n lifciarmì . 
D. Pie. Così poteffi oggi tornar fra l'armi. 
Ines. Bell'amor! ton jórprefa, e triftzz*. 
D. Pie. Perchè ti amo 

Partir vorrei da quella -, . 

Alla mia liberta Reggia funefta. 
Iati. Farle il Padre.... agitata. 
D. Pie. Piurtoito 

Chiamalo il mio tiranna . Egli la mano 

Vuol ch'io pnrga all'Infinta, c non iaprci 

Come più differir quetV Imenei, 
Ines. Ah! lo previdi. E d'cntfe 

Un' aita fperar ? 
D. Pie. Dal Ciol , che aecolfe 

I noftri puri voti . 
Ines . Ei ci difendi 

Cogr innocenti figli . 
D. Pie. Ah ! che fan , dove fono i dolci pegni 

Del più tenero amor ? 
Ines dopo di w guardata coti (alitela intorno . 

Colà miceli additando la Jrgrna parta. 

~ . Da 
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Da colei , che è creduta 
Lor Madre, io qua li feci 
Segretamente addur, perche tu poffa 
Rivederti, abbracciarli. . .-' ;, ; : . 
D. Pie. anfiofijfimo . . A me gli guida : 

Anzi vadali a lor.. ■ ... 
l„ es _ Che il Gel s' imbruni 

Meglio fora afpettar, 
j>. pie. Tanto non fcffre 

Il mio tenero affetto. • 
Ues. . :\ ... Ebbenj fi appaghi 

Il tuo giudo desìo. 

nei dir ciò Jlà per Jchiuder la finta porta ; 
ma fi arrefla (emendo efclamare . 
1), Pie. Ecco il legno prefiflb . 

una botta dì Orckeftra i' efprime . 
Ines turbata. Ah! fuggi. 

D. Pie, Addio. 
via presìpitsfamente dalia porta del Giar- 
dino Jenza riprendere il ba^on del copiando . 
SCENA V. 
Ines, indi la Regina. 
Intl. T A Regina! con jorpreja , tfmarriments. 
Reg. JLi appena entrata, fi fijja sei bafloti dei 

comando . 
M$g. ( Che ! il legno 

Qui del comando! ) 
Ines . ( Ohimè ! ) 

Reg. ( Fuggì l'indegno.) 

Mia fida. affettando placidezza. 
Ines . ( Oh Ciel ! refpiro . ) 

rajferenasdofi , ed apprefandofi alla Regi 'ia . 

A . ' Reg- 
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10 ATTO. 
Reg. Da te, che fei d'ogni più afcofu arcano 

Del cor del Prence a parte 

Bramo faper, perchè la mano ei fdegai 

Dell' Infanta mia figlia. 
Ines. ( Che afcolto! ) con (marrìmento. 
Reg. enervandola . { Si turbò . ) 
Ines affettando fermezza. Tanto non godo 

Del Principe il favor. 
Xeg. Se mai palefe 

A te foffe la rea che Io reduce 

Rammentale ch'io fon Madre, e Regina. 

E fe contro 1* indegna 

Non gridaffer le leggi , un ferro io fleflà 

In fen le immergerei ... Ma il Re fi appretti. 

Nelle vicine ftanze 

Ritirati, ed attendi il cenno mìo. 
Ints. (In qual dubbiezza, oCiel .partir degg' io.) ■ 
SCENA VI. (via. 
Regina , Alfonjb . 
Alfa». Ver quanto afcoltai ? con fegni d 1 ira . 

Reg. J-J Pnr troppo. Offerva . 

additandogli il iafion del comando . 
Alfon. Ma l'indegna, dov'è? fremente. 
Reg. Quindi non lunge. 

Al/tu- E il Prence? 
Reg. Colla fuga. 

Involarli potè. 
Alfon. S'ella non fotte 

Germe di quegli Eroi , che in pace , e in guerra 

11 foflegno maggior furon del foglio , 
Saprei farla pentir di tanto orgoglio. 

Rtg. La fuperba punita 

Àbha- 
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Abbattiti» farà , fe a dar la mano 

La coflringi a Rodrigo. 
Alfe: Ines a me . ad un* guardia 

ricevute f creine s'inchina, e parte. 
Reg. L'appelli 

Forfè perciò ? 



Qua rivolge tremante . ( 
Alfa. Taci, e fifla gli fguardiiri quel feinbiante . 
SCENA VII. 
Ines, Regina , Alfonfa. 
Ines. T~?C.comi ai cenai tuoi. 
Aìfm. J-J Sò che all'Infanta 

Nega il Prence la man, perchè a aecefe 
Di tua beltà. , ■ 

Reg. ( L'indegna 

Comincia a impallidir. ) 
Alfoo. Da te dipende 

La Aia pace , il mio ben , V onor del Regn» . 
Ines. Che far pofs'io? 
Alfon. Conviene 

Uno Spofo accettar . 
Ines- ( Me fventurita. J 

Alfon. Al ripofo del figlio 

Necefl'ario è il tuo nodo . 
Ines. ( Al Prence amata 

Forfè mi dcftir.ù? ) 




Eccola, il pano 



Anzi ti arrefta; 



Reg. 



Alfa. 



Ss troppo indugi 



Sino! 
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Scuoi di cari Nipoti t 

Cume fp'.-rai , pargoleggiarmi Intorn» 

Non potrò rimirar. . \. 

Ines . ( Che dubitarne ! ) 

Alfon Udirti il mio voler? 
Ines. Ma ti rammenti 

Qual fanguc ho nelle vene ? 
Alfon. Maitre , e degn» 

Di mifchiarfi al Resi. 
Ines con gioì* . ( Certo ì il mio bene . ) 

Alfio. Che rifpondi ? 
Ines. Che pronta 

Ad ubbidirti io fon. 
Alfon. Dunque I* Amante 

Io vado a confolar. Tu gli conferma 

Quanto a me prometterti. 
Ines. Oh! qual contenta 

Proverà nelFudir che quella legge 

Si rivocò , per cui finor non ftrinfc 

Germe Real lucidità Spafa al petto . 
Alfon. Che dici ? Pria <T afpecto 

Natura cangierà . Sebben germoglio 

Di Regìa p'anta , il Principe Rodrigo 

Non mi è figlio . 
2»es. ( Che intendo! 

Oh! qual fulmine orrendo 

Piomba fu quello cor. ) Rodrigo 

Alfon. E' quel!» 

Ch'io ti dettino. A prevenirlo io vado: 

Tu qui l'attendi, e lo confola. parte. 
Ines. Oh Dio! 



SC E- 
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SCENA Vili. 
Regina, Ines, poi Rodrigo. 
X'g- ( C^ania la rea . ) 
Ines. { O Che fiero cafo è il mio! ) 
Reg. Con obbedire al Re fmentir l' acculi 

Saggia fapefti. 

Ines. E credi 

Reg. Che a Rodrigo la delira 

Sollecita darai . 
Ines fupplh bevale . Deh! mia Regina. 
Reg. Che ! con jorprefa . 
Ines . Noa voler .... 
Reg. L'eftrema tua mina 

Sconfigga ta paventa, 
Ines , Aver giammai 

li mio cor non potrà. 
Reg. Balta la mano. . 

Ines . Ma il pregar. 
Reg. Non afcolto . 

Ines. Il pianto. . . 

Reg. " è' vano . 

Ines , Dunque deggio .... . 
Reg. dopa di aver guardato dentro la Jeea». 
Non più. 

Rorf. Del mio contento 

Più che ÌI labbro accertar ti ponno i rai - 

Reg. Un sì tenero Amante Ines confoli, 
A fui giurando ornai 
La fede coniuga! , che confermare 
Dei tolto cV ardon d'Imeneo le faci . 

Ines . ( Mifera me ! ) 

Rorf. Che! tu fofpiri? 

Reg, E taci? 
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IW. Parla. 

Reg. Il cenno rammenta. 

Ines, Ah! giacchi affretta 

Vengo; giacché fi vuol, dirà... 
Reg, Che mai? 

Ines. Ch'io fon. .. Ch'egli. . .cheta . .. 
IW. Spiegati . 

Ines con grande agitazione . ( Oh Dio l 

Mi perdo. ) 
Reg. ( Si confonde 

La fcellerata. ) 
Ines. Quella ciano... il core...; 

La fede. .. ■' 
Reg . Ebben ? 

Ines . La fede mia . . , 

Rarf. Profegui . 

Ines. ( Che dir non aò! ) L'affetto 

Volgi a pià degno oggetto 

Rodrigo per pietà . Per te non femtni 

Nafcere il Ciel. 
Reg. Che afcolto! 

RoJ. ( E la promefla 

Che n'ebbe il Re? '> 
Ines . Credea .... 

Pur troppo audace 

Ciò che crederti allor comprendo appieno ; 

Ma un acciar nel tuo feno . . . 
j„ gs . Ah! mia Regina 

T' inganni . 
Reg. Che m'inganno 

. Aloftra co» palcfar fenza ritardo 
Qual credevi che forte. 

Lo 



PRIMO. *i 

Lo Spato defluiate. 
lats, ( Ohimè! ) Penfal 

Con grande incertezza. 

Che il mio nodo . . . Rodrigo . . . 

li Monarca., •• 
Reg. Compirci. . 

Ines . (Oh quale angttftia ! 

Ornai' atroce ("ventura ! In tal momento 

£ parlando, e tacendo 

Me fteffi, i figli, e il caro Spofo offendo.) 
Quefto cor... l'affetto mio 
La mia man pentiva ( oh Dio ! 
Che dirà fe ogni parola 
II timor troncando và. ) 
Ah ! perchè P atroce affanno 
Crudo Gel, defluì tiranno 
Non mi uccide, e non m' invola 
?■ A sì rea fatalità . via dijperatif- 
Jìma dalla pane del giardino , 
SCENA IX. 
Rodrigo , e Regina . 
Rod. *\7"Edi ("e il ver ti elpofi , o mia Regina . 
Reg- V Pur troppo , ma punita 

La perfida farà . 
Rod. Come ? 

Reg. U vedrai. 

Rod. Ma pur . . . 

Reg, Lafcia eh' io vada. 

A ricercare il Re. Se del tuo amore 
Ai lacci, oggi la man co (lei non cede 
Dovrà /offrir dure catene al piede . 
Saprò dell'altera 

Opprì- 
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Opprimer l'orgoglio, ; : 
Se debbemi e i"cglìo 
■- ■ E vita «rodar. via furiata. 

SCENA X. 

Rodrigo foto .- . I 

AH ! eh 1 io 1' amo , e pavento 
Ch'ella per mia cagion l'ire non debba 
Soffrir della Regina. Un dì patria ':> . > 
Forfè cangiar penderò , :*■„:, 
E il cor ... . Ma vien con l' Oratore SUA 

II Monarca, ed il Prence--- ' ■'■ 1 : '■ ~> 

S C E N A XI. 
■àlfoiifo, D. Pietro, Fernanda, * detto. 

Alfoit. • ^\.flbia óÉu volt» 

Il tuo confenfo it meflaggiero Ifpano. 

JKod. { Che dir potrà! ) 

D. Pie. Col mio iìlenzio, o Sire, 

Non mi efpreffì abbaftanza ? E nulla imporrili 
Sovra queft* Imenei .. . • • 

Fero. Se della Spofa < ' 
Ti» conofeeffi i pregj..-, .. 

D. Pie. Avrà l'Infinta 

E belnde , e virtù; ma fon nì lacci 
Deboli troppo ad annodaré un core , 



<^ne amana non poma... 
Alfon. Perchè fi accefc 

D'Ines. Già mi è pale . 
D. Pie. ( Ohimè ! ) 

Alfon. Si lafci 



Al volgo il vii coli urne 
Di foddisfar gli affetti ; a n»Ì conviene 

Qatì 
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PRIMO. 2j 
Quai vittime fvenarli al camun beat. . 
£>. Pi*> Ha dei dritti natura 
Piò legittimi, e facri. Eflere io debbo 
Tiranno di me fteffo 

Perchè traili il natal del Trono appretto ? 

Deh! Padre: giacché fai qual'è l' oggetto 

Del mio tenero affetto . 'i ■ 

Appaga un àglio , che languir vedrai 

Privo ai lei che adota . lo so che a quefto 

Una legge fi oppon; ma chi li fcrifle 

Può rivirarla per ferbare in vita 

La fua tanto Gnor prole gradita '.■ 
Alfon. E ardilci.... . - - > .. 
D. Pie. Sì. . 

Alfon. Tra la fua- fede, e un figli» 

Alfonfo non bilancia . Io già promilì 

Al Rege Ii'pan 

D. Pie. Ma fenzt 

Confarmi , ed averne 

L'affenfo olio peto. 
Fera. { Che audacia ! ) 

Alftn- "■ ' A quefti 

Accenti temer.irj in altra guifa 

Io rifponder dovrei ; ma pago fono 

D' efporti che la mano 

Ines concefle ad altro Spofo. 
D. Pie. . - ( Invano 

D'ingannarmi procura . ) 
Alfon, Io qui ti tram" 

Aifin eh' ella medefma 

Tel confermale . 
D*. Pie. ( Oli Gel ! ) Poffibil £ia ? 

Alfon. 

Digitized by Google 



14 ATTO 

Alfon. Ed olì dubitar de' l'enfi miei? 
D. Pie. Nò , ma . . . ( Dov' è ? ) 

guardando avidamente intera* . 
Aifon. a Rodrigo. Tu l'atCcura. 

Rod. EV vero. 

D. Pie. ( Oh ! qual' atroce , e fiero 

Colpo per l'alma tuia. 

Marcatrice; fpergiura, empia a tal fegno 

La Spofa èffe* potria ! ) 
B.od. guardando D. Pietro , ed accennando ad Alfon. 

Come, o Signore, 

In volto fi turbò. 
D. Pie. come tornando tufi. (Ma il fuo candore , 

Il fuo affetto ) Cofiretta .< . 

Da un barbaro voler forfè ■ . . . 
Fern. Tiuttoflo 

Di', Prence, dall'Amore. ... 
D. Pie. agitatiffmo. 

Dall'amor? ( Mi fi fpezza in petto il core.) 
Rorf. ( Egli freme . ) offirvando D. Pietro . 
D. Pie. ( Una volta uic'ian da quefta 

Incertezza crudel. ) in atto di partire. 
Alfon. fermandolo . Figlio t' arrefta . 
D. Pie. Permetti..., 
Aifon. Il tuo confenfo 

Abbia pria 1' Orator . Penl"a che brama 

La Regina un tal nodo ; il buon Fernando 

Lo ricerca dal Soglio 

Lo fapira Coftanza, ed io lo voglio. 
D. Pie. Ed io non poiTo. 
Alfon. Ta non puoi? feordafti 

Che favelli.'.. . 

B. ?'*■ 
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». He. Ad un Padre. 

Mf$* Ad un Re , che può torti 

La libertà , 
D. Pie. Ma non del cor . 

Alfon. Li vita . 

D, Pie. Riprenditela pur . 
Alfan. Vanne. Sospendo 

L'ira , perchè fuppongo 
Che' cangerai penfier; perchè non poflb 
Obliar d'effet Padre, o figlio ingrato. 
D. Pie. Ah Genitore amato ! 

tenero ajjai , ed inginocchiando^ * 
Eccomi a" piedi tuoi,; 
Mfon. Sorgi. 
D. pie. Perdona 

Al primo error ... Per quefta man , che inondo 
Di lacrime fincere, 

prendendogli, e baciandogli la man»i 
Per quelV ardenti baci , 
Per il fangue verfato in quell* imprefe 
Onde il valor mi refe 
Degna prole di te, lo chieggio , o Pad:». 
Traile nemiche fquadre 
Traile lìragi , gì* incendj , e le ruine 
M'imponi gir; pe' giorni tuoi prezioK 
Di' che m' efponga a ogn' altro 
Più terribil periglio, 
U allor conoi'cerai s'io ti fon figlio. 
Se un Genitor pictofo, 
Se un gjufto Re concede 
Quanto da me lì chiede 
Grato, e fedel m'avrà. 

Ma 
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Ma fe aa poter tiranti* 
Turba al mio cor la pace, 
Di lutto aliar capace 
Queir' anima farà . 
vi* impetuosa dalla porta del gidrditit . 

SCENA XII. 
Alfonfo, Rodrigo, e Fernando. 
Aìfan. "pUr preghiere, o minacce 

Jl7 Quelle, che proferì? 
Kod. Perdona, o Sire, 

II giovani!» ardor. 
Jlfon. Non fon chi fono 

Se gli accordo il perdono, 
Qualor l'animo altero 
Non pieghi al mio voler . Della Regina 
Si ricerchi. maovendafi. 
Fern. D egg* io 

R«ffare in qnefto lieo?... 
Alfon. Finche il Prence non cede, o (la punir.» . 

partono infimi. 
SCENA XIM. 
Profpetto di una parre di Reggia, che eorri- 
fponde fu i giardini. In alto gran ringhiera 
praticabile terminata da due magnifiche fc*le 
per cui nei medefimi fi difeende , al di fotto 
delle quali, ed in mezzo artificiofa grotta 
adorna di ftatue rapprefentanti Satiri , Ninfe , 
Deità Marine, che dalle Buccine, ed Urne 
vertano acqui in delle conche , e marmorei 
bacini; lateralmente poi veggonfi Reparti , Bo- 
fchetti. Spalliere, Viali, e quant' altro fi può 
immaginare di più tìeliziofo, ed ameno. 

fan 

Digitized by Google 



PRIMO. 27 

Ines con tiao flìlt, poi D. Pietro. 
Ines. A/T llera! An °o tra quelli 

-LVX Solitnr} recinti, e (Ter mi fembr» 
Dalla Regini opprefla , 
Da Rodrigo Integrità , 
Minacciata dal Re. pria che la feda 
Macchiar , pria che a tradir giunga il Conforte , 
Darmi faprò con queir' accia r la morte. 

impugnando uno pie , (he lofio ripimt , 
D. Pie. Eccola. 

Ines . Spola , , . Oh ! Come 

Turbato fei , } 
D. Pie. Quell'ira, 

Che in volto mi lampeggia, in feri dal Padre 

Eccitata mi fu. La man, di's'egli» ; 

Con labbro menzognero. 

Che accordali! ad altrui. 
Ines. Pur troppo e ve». 

D. Pie. Stelle ! (.■•:• 
Ines. Sentì però. 

D. Pie. Senza arroflù» 

Puoi foflener tanta empietà?... 
l*t* . , Ma feflti .... 

D. Pie. La fede, i giuramenti, 

Le protette , il dover .... 
Ines con difperazione . Sentimi pria 

Di condannarmi , 
D. Pie. E che puoi dir? 

Che fida. 

Che innocente fori io. 
D- Pie. Dopo d'avere 

PromefTa altrui la delira 

Già donata,... Tait. 
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Ines. 



ATTO 

M'afcolta, c II CicI che invoco 



Vindice, e teftimon s'io fon mendace 
Per Tempre involi a quello cor la pace. 
D. Pie. { Spera invan di fcoiparlì. ) 



A un nodo; ed arte, o cafo 
tulle, in guifa parlò che tu fembravi 
Lo Spofo detonato, io l'approvai. 
Ma qua) pofeia reftai 
In udir che a Rodrigo 

Accoppiarmi volga. 
D. Pie. ( Creder le (leggio! ) 

Ines . Irrelbluto , il veggio , 

Pendi, o Prence, e convinto appien non Tei. 
D. Pi*- ( Sembra che il ver mi efponga . ) 
Ints . : E ancor potrefti 

Dubitar dì colei, 

Che mille già ti diè prove d'affetto? 
D. Pie- ( Noi sò negar . ) 
Ines. Che al petto 

Senza curare il Aio fatai periglio, 

T'accolfe un d)? 
D. Pi*. ( Nò che non mente. ) 

Ines. Il pianto, 

Che ora m'inonda il ciglio, 

I fofpir, le prore 11 e , a pervaderti 

Badanti non fa rati ? 
D, pie. ( Sì eh* ella è fida . ) 

Ines . Qualunque altra (Ventura 

Sofferta in pace avrei; ma quefla , ah quella 

Non pollo tollerar. Dunque fi mora. 
D. Pie. ( Che afcolto , oh Cieli ) 



Ines . 



II Re m'afìrinfe 




PRIMO. t 9 

Ines. Così dentro al cor ai» 

Leggerà quel crudel... in atto di ferirji. 
D- Pie. Fermati , 

aw,.'" oh!Ci °- 

D.Pie. Anima mia deh! cedi, 

Cedi quel ferro a me. 
J/ies . Ah ! dimmi pria fe credi 

Che amor ti ferbi, e fè. 
D. Pie. Sì , mio teforo . 
/*« . Oh forte ! 

( Oh mia 
Oh mio 

SCENA xrv. 

D. Pietro , Ines , Alfonfo , Regine, Rodrigo , Fer- 
nando. Nel tempo che D Pietro, ed Inetti- 
mangino in un atteggiamento esprimente la 
toro tenerezza , compariscono fati' atto della 
Ringhiera i quattro faddetti Personaggi , the 
eternano delle azioni al loro carattere rela- 
tive, mentre D. Pietro, ed Inet a due can- 
tano il (eguente . 

Ines. ( A tanta gioia il cor. 

R*£*"(* a ^ a 1 ue ^ a g'°' a » o perfidi. 
Fern- { . • . . . 

Rodr f ~ q ue " a g ,0 'a , o muen . 

e 4 Si cangerà in dolor. 
Ines. (^Se pietofo a te mi rende 
V.Pie.{ "Par che amor le mie vicende 

Cangiar voglia, ... In 
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la queflo incendono precipitosamen- 
te i -/addetti dàW alto , e fmnafi 
un quadro di forprefa • 

Ines. ( Ah! il Ciet lì degni 
D.PÌe. (" II periglio allontanar. 
Alfa». (Ah!... si gl'indegni 
Reg. ( lo gii redo palpitar . 
IW. ( Ah!... sì gli fJegni 
l'era. ( Io già vedo balenar. 

Alfott. appreffando Ines a Rodrigo. 

Rodrigo in Conforte 
Dei fcerre , o la morte . 

Ines tori intrepidezza ritogliendo il 

ferro da D. Pietro prima a terra 
gettato , e rHolgendi>\elo al petto . 

Già fcellì ; morrò. 

D.Pie. ( 

Rod. {a j Che tenti? trattenendo Ines. 

Fera. ( 

- a D. Pietro, the fi /caglia tra il 

Zi": \ai Che fai? 

R'£. ( 

D. Pie. tra tenero, t rijolat» ad Ines. 

Ah ! nò , non morirai 
Salvarti Taprò. 

5*i Ma che mediti. 

Ines, 



PRIMO. 3 

Imi. ( 

Ro<*. (03 T'affireM. 
Fera. ( 

Alfa. ( 

IW. ( < ì Ah ! I0 fpafimo . 
Htf- ( 
lari. ( 

!>.»«■ («5 La peni. 

Firn. ( 

D.P/V. Delirar quali mi fa. 
Jjjj™ " Delirar qu.fi I. fa. 

InisiJAlfOA ! fenti . . . 

ji7/o9. Non odo : 

Ines a D. Pier. Deh ! pcnfa — 

D. Pie. Non temo. 

/«>. ( 

Rod. ( « ì Io palpito . 
Firn. ( 

.«/«». ( 

D. p«. (a 3 Io fremo . 

Re s . ( 

D.PiV. ( 

Re;. («3 Di lei che fari. 
ÌXed. ( 

( 

Ines, (d; Di lui che farà? 
Fern. ( 

tUfn. Ridurmi a un diremo 

Tur- 
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Ja « ATTO PRIMO. 
Vorrefti empio figlio. 
D. Vie. La benda ho fui ciglio , 
E meno pietà. 

Rad, ( La benda ha fui ciglio, 

Fern. ( . ' 

Tutti. O* 1 ! cimento , oh ! (ventura , oh perigli» 
Di configlio, d'aita, di calma 
D' uopo ha 1* alma , che I* ira , il difpet» 
Lacerando nel petto mi rà . 



fiat ótlf Atti trìao . 



ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA. PRIMA. 

Logge terréne nella Reggia, preffoé'alla quali 
fcorre il fiume Tago . Legni fpirfi in diltJn- 
za , Bittcllo pranto alla partenza lungo li ri- 
va più vicina. Fabbriche magnifiche full'op- 
pofta. Sole che tramonta. 

Fernando, e Rodrigo ■ 

Fera. /™*He narri!.* :, . . 

R 0 d. VJ II vero... , ,.• 
Fet». : ; "\ Ines andrà ... 

Ro<l. ■ ■ ') , ..fiuttoflo 

Ch'efcr mia Spofa , a chiuderti per femore 

Entro facro reciuto . Il Ré, che i merci' 

Degli Avi iti lei rifpetta, e che al i'uo pianto 

Refilìere non feppe » 

A quello acconfentl . 
Fera. Ma il Prence.... 

Ri»/, : * , .■' '■ Aiich' etto 

Del reo trafporto , al Padre 

Chiefe, e ottenne il perdon. L'Infanta aJeflb 

Non fia che più ricuri . • » . 
Fero.- T Aura nemica 

Non agiti di nuovo almen quell'onda 

Ora che liam per afferrar la Ipond». 
Nocchicr, che vide 
Dianzi il naviglio, 

B Q_ar.fi 
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. ■ . , Quafi in periglio , ; 

Di naufragar» 
Così favella. 

Benché abbia fcorto 
Vicino it Porto, 

Tranquilla il rrnr. étrtl • 

SCENA II. 
Rodrigo , indi Regina . 
Rad. T"V-» preiiofi momenti 

X-^ Abtilar non convien. manvtndnfi . 
Reg. ■ Gli amici? 

Rad. Som» 

Già prevenuti, e ad affrettargli io vado. 
Reg. T* arreda. Ed il Butello 

Hai pronto per fuggr? — -• ' - 

Rud, Miralo , £ quell*. 

Reg. Sappi , che fra non molto 

Ines qui giungerà per gire occulta 
Al desinato »sHi non ha 4' intorno 
Che fedoni Cuflodf, e poche Ancelle." 
Dunque pria che s'inoltri 
Nella guardata foglia 
D' uopo farà ... .' 
Red. Rapirla. A quello core 

Spromto dall' amore , 
Più che dal tuo voler hfciane il pefo. 
Reg. Finché ada Regìa fìgtia 

Spofu il Prence non lìa, ripor fui Tag» 
Ines non debbe il piede , 
ti fu la rmn di lei la tua mercede. 
Quell'altera, che in petto nutrì, 
Speme audace, colpevole amor, 

Se 
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SECONDO. 3f 
Se riiblvo punirla cosi, 
Non mi acculi di troppo rigor, par. 
SCENA III. 
'Rodrigo fola . 

PAgo alfin Ma che veggio! Al Tuo dettino 
Ines ornai fi guida? 
Vadati : Amore al gran di(egno arrida . 

via frettoh'fo. 
SCENA IV. 
lr.es c'trotidata da alcune donzelle Joe confiàenti 
e portata da poche Guardie , che recano in fetida. 
Coro di T E noftre calde lacrime 
Donzelle. ■ i Deh! muovano a pietà 
Donna il tuo core. 
0 non Iafciar noi- mifere, 
0 teco fi verrà 
Nel facro orrore. 
Ines. A»! nò, che non dorete 

Or che di verde era v'adorna il fiore 
Meco (acrifìcarvi. Al voftro amore 
Grata fon' io; ma fola 
Deggio perder la fpemo 
D' accoppiarmi a uno Spofo , e di fentirnù 
Nel terribil di vita ultimo iftante ... 
Genitrice appellar. Qual mai funefta 
Immagine fi deità 

A lacerarmi il cor! Qualora il Prence 
A riveder giunchiate 

Ditegli ( oh Dio ! mi perdo . ) Andate . . . andate . 
Coro. 0 laici» di rinchiuderti, 
0 teco lì verrà 
Nel fasro orrore. 
■ ' B i Le 
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3 S ATTO 
Le noftre calde lacrime 

Deh! muovano a pietà 

SCENA V. 
D. Pietro frettoloso , e dette , 
D. P. afferrando per un braccio Ines . ~\J leni . 
Ines, V Signore 

Che pretendi? 
D. Pie. Involarti 

A un barbaro deftin . 
Ines . Penfa .... 

D. He. : Penfaì . 

Ines . Ah ! non fia che il Tuo Prence 
Lufitanìa per me veda cangiato 
In fuddito ribelle, in figlio ingrato. 
D. Pie. Nè fia eh' io foffra in pace 

Di vederti ftrappar... 
Ines . Taci . Donzelle 

Itene; e voi cuftodì 
Lardatemi per poco 
Co! Prence a favellar. 

te Donzelle addolorate , e i Cuflùdi : rìfget- 
tofi fi ritirano . 
Penra che quando 

Vinta dalla pietà de' tuoi martiri : 

Più che dall' ambizion, da offerte, e pneghi 

A re porti fa mano. 

Giurarli . .. 
D. Pie, Fedeltà . 

j n es . Giurarti ancora 

Di non armar la deftra 

Contro del Genitor , febbene il fato 

Minacciane i miei giorni . Un tal momento 
' Previdi, e... D- K'« 
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SECONDO. ,37 
D. Vii. Invan ti affanni . Ove fi tratta 

Di confervarti, o cara, io non nicol to 

Ragion, prieghi , configli, 

Non diftinguo perigli , 

Non conofco dover .-■ 
Ines . Ma Ce non vado 

Neil' asìl , eh" io prefcelfi 

Per feltrarmi al cimento; o morta, o Spola 

Di Rodrigo efier debbo. 
D. Pie. rijtluto. Ah! nò, mi fiegui. 

Ines . Dove? 
D. Pie. Il faprai . 
Ir.es. Tu folo 

Penfi a un armato .ftuola 

Di opporci ? 
D. Pie. Vanne dunque, A notte ofeura 

Dalle funefte muta 

T' involerò . 
Ines. S'irriterebbe ii Cielo. 

D. Pie. Ebben : die tu fei mìa 

Svelili al Padre. 
hes. E vuoi 

Render certo il mio feempio? Ah! fe (livifa 

Caro da te fon io 

Moito, è ver, non vivrò; ma i figli almeno 
Così giungo a falvar ; che fe (coperto 
Viene il noflro Imeneo , forfè potrìa 
Da loro incominciar h pena mia. 
D. ite. Ohimè! 

hes. Dunque, fe gli ami 

Lafcia eh' io parta , e fenza 
Reo divenir di un efecrando eccedo 

B 3 A Co- 
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A Coftanza la mano.... ( Ahi! che nel dirlo 
Raccapricciar mi Tenta . ) Aliar darai; 
Poiché tolto t' affami» 
Il laccio troncherà , che a me ti annoda . 
Veglia il Ciel , che tu goda 
Colla novella fiamma 
Quella felicità , che mai poterti 
Meco trovar, ma in braccio a tai contenti 
Di quei dolci momenti , 
In cui ci awinfe Amor, dei cari pegni, 
Di me non ti fcordar. 
p. Pie. Come pofs'io 

Udirla , e non morir ! 
Jnes. V ultimo addio 

Ricevi, e parti. Ah! folle a me conceflb 
Di darti, anima mia, l'ultimo ampi dio . 

Nel terribile congedo rivolta al Cielo . 
Sol ti chiedo , o Ciel pietofo , 
Che relitta il caro Spola 
All'eccello del dolor. 
Deh ! più ancor che a' miei perigli 

a 6. Pietro . 
A te penta , ai dolci figli: 
E Te il Ciel- di me gli priva, 
Viva a loro il Genitor. 

ad un telino d' Ines ritornano i CU' 
' flodi, t le Donzelle ; quindi la mede- 
Jìma tenerijjìma dice al Principe , e 
alle medefìme che piangono : 

Io vi lafcio Io parto..,. Addio, 

Per pietà tergete il pianto. 
Coro di Chi non piange al calo rio 
Dinzcllt. Ha di faflo in Icno il cor . 



SECONDO. i9 

Inetdaje.{ Ah! comprendere foltanto 

Può il marcir di quello petto. 
Chi Ji Spofa ha il puro affetto, 
Chi di Madre ha il viro amor . 

via con i Cajlodi . 

Coro . Ferma : A noi s* invola . 

D. Vie. Oh ! Dio . 

Mao del coro. Preiice 

altra del coro . Immobile è reflato, 

altra del (ero . Per lei . . . 

P. ?ie. Totto fard. Son difperato. 

via farìofo dalla parte oppofta « 
quella di dove e partita hit. 
Coro. Ferma: a noi s'invola. Oh Dio! 
Tu l'affidi in tanto orror; 
Chi non phnge al caio rio 
Ha di faflu in Ceno il cor, 

nel tempo the le donzelle {Unno per 
partire, vede/s dalla parte donde 
prima incamminojji rientrare . 
SCENA VI. 
Ines , Rodrigo, e dette. 
Ines trafeinata a forza da Wodrigo , che con fegmìté 
a" artaati accenna di volerla condurlo malgrado 
al Battello. 

Ines. A H! 

Rod. l\ T'accheta. 

la" . lo Con rapita. 

alle donzelle 

Rod. Non temer. 

farte del coro ver/o dove è partito D. Vietr». 

Soccorfo. 
B 4 ' 
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4 o ATTO 
éhra farle del con. Aita. 
tutto il curo. Cuiitro un empio traditor . 

SCENA vii.; 

X>. Fietro furhfi con Jpada nuda e ditti , poi 

■• ■ Àlfonfo con guardie . 

D. Vie. T Afciala indegno. 
Kod. .1 J Ohimè! Come falvarmi! 

via furiojò . 

D. P<>. Raggiungerti faprò. 

Alfon. Fermati. 

/»« • ( . . Ah ! Sire . 

D. P/M 

Alfon. Col ferro in pugno., 

O, p;,.. Un capitai malvagio 

Io correva a frenar. 
j net _ Preflb all'asilo 

Er' io , quando ad un tratto 
Mi veggio abbandonata , 
E da un infame ftuol, che armò Rodrigo, 
Cìnta, flretta, forzata 
A fegnirlo fin quà . Se menzognero 
E" il mio Ubro, Signor, chiedilo a quelle 
Spettatrici donzelle. 
Cori. . E ' « r °> è vero ' 

Alfon. ( Che afcolto ! ) v, 
r_> i Yie. 1° c " e non ' un S e 

Stava dai lor clamori , additando le donzelle. 

e dalla voce 

D'Ines piangente richiamato accorro'. 
Dell' attentato atroce 

Tofto m'accorgo, e 3 toglierla al periglio 
Strìngo pronto Tacciar. ^ 
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SECONDO. 
Coro- ^ oa m cnte il figlio. 

Alfiw. Oh ! fellonìa. 
Ines fupplicbivole . Difendimi. 
D. Vie. Rivoca 
Il cenno, che a rinchiuderli coliti 
Contro il voto del cor, mifera, aftrìnge. 
Alfoa. Ma fe prcfcclle .... 
Ines. E' vero: 

Piuttofto che a Rodrigo 
Porger la man, t'acrificarmi eleflì. 
D. Vie. Deh! moltra men feveró 

Padre quel volto a me. 
Coro. Serena il ciglio. 

Ines. Sì, dalla tua clemenza 

Un innocente oppreffa implora , e attende 
Grazia, o benigno Re. tenertjfim*. 
D. ?ie finalmente. Padre, perdono. 

Coro - Signor, pietà. , . . ', 
V. Pie. da (e. ( Commoftb 

Sembra . ) 
Ines da fe. ( S* intenerì . ) 
Alfon. { Regger non pofla.) 

Le donzelle fi prijlrano ai piedi del Re, e 
mentre 0. Pietra, Ines, ed Alfunjo riman- 
gono in un atteggiamento esprimente Is 
loro incertezza (ontano ti jeguentt 
Coro. E' vero, è vero: 

Non mente il tìglio 
Serena U ciglio 
Signor , pietà . 
Alfon. Sorgete. E tu m'afcoha. a D. Pietro. 

Entro \i Raggia 
B s Ines 
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4J ATTO 
Ines vìvrà ; nè fia 

Negato a lei di ftringere in Confort* 

Chi piò le mfpira amor ; purché le fponde 

Del Tago in tal momenti) 

Ti difponga a lalciar. 
D. Vie. { Stelle! ) 

lne t . ( Che fento ! ) 

D. Pie. Per gir . . . 
Alfin. Nella Cafti-lia, 

Ove 1" amabil figli* 

Della Regina I' Imeneo prometto 

Anela che fi adempia . 
D. Pie. (OkSDio.) 
Ines. C Lo Spofe 

Si perde . ) 
/Ufi*. A tal propofta 

II figlio . che rifponde ? 
D. ?ie. Che fe il vuoi partirò da quelle fponde . 
Alfon (Quando? 
D, Vie. Al novello d) 
Alfin. Giuralo. 
D. Pie. 11 S ,uro ■ 

'Ines. ( Me infelice! ) 
Alfin. Sicuro 

Or che fon di tua fe, d'eiìer promatto 

Tenero Padre a lei , più che Sovrano . 

additando Ines ■ 

Ecco la Regia mano, e in quello ampleilo 

Prendi del mio perdo» legno verace. 

La torbida fua face 

Lunge difcordia ad ag'tar fen vada . 

Uniti in avvenir ci feorga il Mondo , 

EÌ appena difiingua Chl 
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SECONDO. 
Chi filTa ìn ambo i! ciglio 
Dal fuddito il Sovran , dal Padre il figlio . 
Non fia che fi cangi 
Se il peno non frangi, 
Quel tenero affetto , 
Che ho in petto per te . 
Se poi da un ingrato 
Delufo, ingannato; 
E 1 il Padre , ed il Re : 
Farò parlar Io fdegno , 
Tacer la mia pietà , 
E il fulmine tremendo, 
Che fovra te fofpendo 
Più fiero allor cadrà. 

vìa con parzhne delle guardie . 

D- Vie. Ines. 

Ines . Tu partirai . 

D. Vie. piano ad Ines . ( Vieni Idol mìo . 

Tutto altrove dirò . ) 
Ines rivolta al Cielo. ( Ci affitti , o Dio. ) 
partono feguiti dalle donzelle, e dalle guardie. 

SCENA Vili. 
Galleria corrifpondente a divertì appartamenti. 

Regina , e Rodrigo . 
Rf£. f~"\Unque ... . 
Rod. X^J Sì , mi forprefe , 

Mentre al picciolo legno io contlucea 

La rapita Donzella, il Prence irato; 

E fe il Re non gìungea,... 
Reg. Dal fuo furore 

lo falvarti faprò. 
Rtd, Deh ! mi procnra 

B 6 S lle- 
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ATTO 

Sollecito Io fcampci 

Che il fulmine è vicin, già vidi i[ lampo. 
Tu fcì la fulgida , 
La fola della , 
Che in tal procella ' 
Sperar mi fa . 
E fe d'affiftermi 
Nieghi , o Regina , 
La mia mini 

Certa farà . parte. 
Reg. Sì, che per fus difcfa 
Tutto farò. Vadafi al Re. 

in atto di partire fojfermafi dopo di évev 
guardato deatro Is jeeaa. 

Ma il Prence 
Con l' indegna fi appretta , Ah ! non mi vide 
La coppia rea . Si tenti 
D'udire inoflervata i loro accenti, parte. 
SCENA IX. 
Ines , e Ó. Pietro . 
Ines . Non giurarli .... 

D. Pie Di partir ; ma teco , 

E in uo coi cari .... 
Ines . Ah ! taci . Efler potrebbe 

Ferigliofo il parlar. Si cicuta il Cielo, 
E in j (nettato alcuno 
Sorprender ci potria . 
D. Pie. Più che dal facro 
Cuftodito recinto 
E' agevol dalla Reggia , 
Mio teforo, il fuggir. Da' tuoi foggloriiì 
Nel gìardin fotto porto , e per l'afcola 
Porta , che corrifponde Del 



SECO 

De! Tago in Culle fponde 

Andrem notturni al mar: quiv i'ifcìorre 

Pronta ritroveremo un agii provi 

Pria che il Ciel rolfeggiar faccia l'Aurora. 1 
in atto di partire . 
Ines . Ma d' onde fperi in sì grand' uopo aita ? 
D. Pie. Non paventar, mìa vita, 
Ines trattenendolo . Amato Prence ! 

D. Pie. Tu m'arretli? 

Ines. Coi palpiti frequenti 

Qualche fventura mi predice il core . 

D. Pie. All'inatti timore 
Da' bando per pietà . 

Ines. Ma tu frattanto 

Mi Mei. 

D. Pie. Un breve iflante a te m'involo 
- Per tornar poi ficuro 

Di non perderti più. Calmati, addìo. 
Ines. ( Ohimè! ) 

D. Pie. Bell' [do! mio; fol mi rifpondì 

Con un fofptr ? Le vaghe tue pupille 
Sparle d'amare (lille a me nafcondi ? 
Ali! le lacrime tue, quei replicati 
Gemiti , ÌI turbamento , 
I! pallor del tuo volto, e quell'affanno, 
Che ti agita , e ti opprime a indebolire 
Forfè giunger potrla 
Or che ha d' uopo d* ardir l* anima mia . 
Deh I calma il tuo dolore 
Serena i medi rai. 
Confolati , e vedrai 
La forte tua cangiar. 
Prendine in pegno »n core, 
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T O 
fytvamh c pieno, 
/imi quel, che in feno 
Ti siiti palpitar. parte. 
Ints. Voglia il Ciel ch'io m'inganni, 

E che abbian fine i miei crudeli affinili. /-. 
SCENA X. 
Regina fila, 
guardando dietro A 

ad Ines. XlNzi, perfida, aderto 

Principio avran . Corrafi al Re . Ma forfè 
L'empio arcano (Velando 
Porrei guerra civil tra Padre, e figlio 
Dettar! ... Eh! invan ragion mi dà coniìglio . 
Il cor , che lo fdegno 
Nel petto mi preme. 
Perigli non teme 

Ritegno non ha. parte furiosa . 

SCENA XI. 
Gabinetto nell'Appartamento d'Ines, come ntll* 
Atto Primo, a riferva che il gran balcone 
che guarda fu i giardini deve elfcrchiufo, 
e la Scena ofeura del tutto. 
Ines foia , che fede fa di un fifa. 

OHimè ! quello profondo 
Tetro (ìlenzio , che la Reggia ingombra , 
E quella ofeurità m'empie d'orrore 
D'aflicurarmi invece. 

fi alza , t fa qualche petfo tremante . 

Il pie vacilla , 

Scorrer per lo fpavento 

In ogni vena io fento 

Gelido il fangue , e palpitarmi il core . 

Sembra» che ogn' stira, ogn.' ombra 



SEC 7 

Efplori i paflì mi" V 

Non far che fia qù ;<refagÌo 

Di uh fanello av-veoii -a fuga , 

Proteggi , o a quello l'eoe 

Fa' che rietta il Confotte illefij dimena ; 

fentefi in qaejlo Jcbiuder la porta . 

( è della . 

Ma vìeri . Prence Signor... Sì, eh' egli 

SCENA XII. 
élfttfe, e ditta. 
Ines incontrando /ìlfonfo , che fofermafi alquanto. 

AVanzaiì : che ? Quanto fin' ora , 
Quanto tremai per te. Mille fventure 
Pingevami il pender, mille perigli. 
Volo pei figli, Idolo mio. 

detto sii , fremlojamente apre la jegrtts 
porta , entra , ed elee tei figli . 
Àlfim. . \ Pei figli ! 

Che afcolto mit ! Non era 
A quello colpo preparato il core, fremendo. 
Anime ree tremate.- - 
Ines atcafìando i fanciulli ad Aifonfo . 

Al Genitore 

Apprettatevi, o cari , e tu gli amplefli 
Con la Spofa, e con efli 
Alterna, amato Prence. .1 
S C E N A SUI. 
D. Pietro, e detti, indi gran numero di faldati , 

altuni dei quali ton faci aeeefe . 
t>. Pie. di Julia porta I 

fommtffamettte . J.Nes, 
Ines con eterna jorprefa. Che ferito! 

D. Pie. Spofa. alquanta pi* forte. 
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Ines tenta* -dalle mani di Alfonjo , 

eie fire. finn*. 
In braci. uom Principe io furio . 

£, Pte, fnrtbòitiiu fturlonJa la (paia, e eorrendo 
Verfo Alfonjo che fà altrettanto per pro- 
pria difefa. 
Chiunque fei, perdono 
E fcaupo non fperar . Dal braccio mio 
La morte ... 
Jlfia. Olà... 

alla voce d' A/fonfò , dal giardino corrono le 
guardie, ed al/o /plendar delle faci ricono- 
(cinti che fi Jaranno i /addetti . Ines grida : 
Ints. Mifera me ! 

/viene fai /ofà , prtjfo della quale rimango- 
no i figli in un atteggiamtnto.di dolore , 
* D. Pietro la/ciandofi cader dì mano per 
la /orprefa la /pada , dice : 
D. Pie. Grati Dio! 

Alfon. Non ricercar perdono, 
più Gentror non fono , 
Ma Giudice, ma Re. 
D. Pie. Sia l'alma tua pietofa; 

O rendimi la Spofa , 
O dai la morte a me. 
nel tempo che D: Pietro canta, Ines a poco 
a poco rinviene , e jèntendo l' ultime parole , 
interponendo/! dice: 
Ines. La morte! Ah! nò ad Alf. che il figlio 
Stato faria fedele, 
Se il iafinghier mio ciglio 
Non lo toglierà a te. 
B.Pii. Ella è innocente. 
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Alfm. , 1 

Ines. Io Io fedu» t- : 

, legnai 

? P "- < .,s Pietà Signor.... 

Ines. ( ° 

Alfoo. Chi regni 

Ambo punir faprà. 
D P/>. Ed io fapf ò . . . rifoluto. 
Alfan. con dignità . Che mai ? 
D Pie. Difenderla-. 
Aifaa. Morrai . 

D. Pie. h atto dì raccogliere il ferra . 

Ali non vilmente, 
Alfm. Ola. 

.; : ■ , alle guardie, te quali fi opprtf- 
fano a D. Pietro . 
laesfup-Qeh Signor, Io fdegno affrena , 
plicbevele. Serba , o Prence , a lui rilpcrto . 

a Don Pietro. 

Tu gl'impulfi dell' afferro, ed Alf 

Tu il dover non obliar. a D. P'tt. 
Alfon. Figlio reo. 
D. Pie. Padre tiranno. 

fi™ ( * 2 P " raffaiino * 

m 3 Pollo appena in tal momento 
Un accento articolar . 
A quel mal, che ora fembra l'eltremo 
Tremo eh' abbia a feguirne un peggiore, 
E il mio core non sì che tremar. 
Fine dell' Atte Seconda. 



J. 51 

Armò contro & i le leggi 

E i giuramenti infi rifoluto 
La coftanza imitar di', "fio, c Bruto. 
tatto il Le glorie fuc rammenta, Et 
coro. Rammentati il va! ire, 
Il ino delitto è amerò , 
Sire, perdon, pietà. 
SCENA II. 
D. Pietra fra C apodi-, catene, e detti. 
D. Pie. TjAdre. 
Alfon. JL ( Che vedo! ) 

D. Pie. Avvcrfa 
Non mi è quanto ctedea dunque la forte, 
Se incontro te pria d'incontrar b morte. 
Alfon. ( Ohimè ! ) 
D. Pie. Gli ultimi voti 

Che porfi al Ciel ... ma volgi altrove il ciglio ? 
Saria pietà ? 
Alfon. Quella ha ceduto il loca 

Nel mio fimo al rigor . 
D. Pie. Sfoghili pure 

Sovra di me : ia vita 
Non chieggio , non desìo . Eramo foltanto 
Pria di chiudere i lumi ai fonno eterno , 
Nel fembiante Paterno 
Di poterli Mar . Giacché compite 
Hai di Giudice, e Re meco le parti. 
Quelle di Genitor compirei odeffo. 
Se di un tenero atnpleflb 
Degno non fon, guardami almen; concedi 
Che pofTa il labbro mio 
Darti l'ultimo addio, l'ultimo bacio 

Sulla 
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Sulla man, d mi flriore ; 

Che per le v 

Adulto mi gutiit in quefìo giorno 

Quafi far mi ve':, del ferto adorno. 

Alfoa. ( Oh! comnlìo. ) dandogli la mano. 

D. Pie. dopo dì avergliela teneramente baciata . 
La fronte 

Or lieto a porger vado 

Alla feure fatai. in "Ito dì partire. 

Alfa. Fermati . Oblìo 

Tutto , e ti aflblvo. 
D. Pie. con trafporto. Ah! Genitor... 
Alfa. Ma dei 

Ines ripudiar. 
D. Pie. Privo dì lei 

M'è tormento la vita. 
Alfa. Vanne dunque a morir . [degnato all' eccejfa. 
D. Pie. Deh! Padre. 

Alfa. H P fldre 

T'abbandona, e detefta , 
D. Pie. Delle mie pene , ah ! quelli 

E* la pena maggior . Sommeflb avrei 

11 collo al nudo acciar fenza lagnarmi, 

Senza dirti crudel , fé in tal momento 

Uno fgiiardo, un accento. 

Una lacrima fola, un foi fofpiro 

Fatto mi avelie ravvifare almeno , 

Che il Giudice hai nel volto , e il Padre in feno , 
Alfa. Togliti agli occhi miei . 
D.Pie. San reo, ma fon tuo figlio. 
Alfa. Nò, che pia tal non fei, 
Di te non ho pietà . 

V. ti* 
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D. Pi!. 

■■-V^d'tvote e tenero . 

Alfon. Ti fcofla. 

D.Pift Ohi i>'\. 

hlfvn. .." Ouanto,mì codi 

Li mìa fevemà , ) 
parte elei coro. Pietà, Signor, pietà. 
Alfon. ai Grandi . Vuol ch'egli fia punir.» 
L'offefa Maeda . 
( Ah ! che Si quel eh* io fento 
yj' 0 "' (az Più barbaro tormento 
D.P/e-j L'Èrebo in fe non ha. 

partono IX Pie . in mezzo alle guardie , 
e dalla parte oppofta Alf. piangente . 

Coro. Pietà Ma il Prence mi fero 

Ornai fi guida a morte ; 
E il Geniror, che l'animo 
Serbò collante , e forte , 
Le mal frenate lacrime 
Altrove a fparger và . 

via da dherfe parti . 
SCENA III. 
Carcere fotr.err.mea , nella cui volta vedefi un' 
apertura, che dà l'accerto ad una rozza fcaìa 
per la quale nella medefima fi difeende . Molte 
grafie catene di ferro , anelli , e ceppi pendono 
dalle pareti, e quant' altro può render più fpa- 
venrevole, ed orrido quefto foggìorno ■ Pic- 
cola ferrea porta da un lato chiufa, che ap- 
parile effere uu altro fecero ingreflb . Saffo 
rozzo , e fcabro verfo il Profcenio , che ferv« 
di fedile ai delinquenti . Ines 
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Ines incatenata, Jfijg 
vedefi (uW (f«n* " , 

AH! ette in fondo 
Loco tetro, e -gio iii miei 

Termine avranno. Oh! .otels'io gli oggetti 
Del Coniugale, ef^el Materno amore 
Rivedete una volta! Ah! nò, che d'empio 
Il dellii più non taccio 
Se moro ai figli, ed allo Spofo in braccio. 

in guejto fentefi aprir la jegreta parta- 
Ma chi vien? flrider fento 
Su i rugginofi cardini le porte ; 
Sarà della mia morte 
Forfè l'Efecutor. 

SCENA IV. 
Regina, Rodrigo, e ditta; (eguìco di Guardie, 
alcune delle quali confaci ; una conduce i picetli 
figli a" Ines , ed un 1 altra reca un tacile ,f»pra 
cai tazza di veleno , e pugnale . 
Ines con ribrezzo dopo di aver guardato . 

ME fventurata! ( villa, 

La Regina ! ...Rodrigo! ... I figli .. ..Oh! 
Che a un tempo ifteflb mi confola . e attrifia ! 
Reg . con fierezza . Vedi , perfida donna , 
Se il minacciato fulmine- tremendo 
Piombò fovra di te ? 
Rtd. Regina , affretta 

La tua , la mia vendetta. 
Ines . E in qual guifa . . . 
Rod. II faprai . 

Reg, Prendi, Rodrigo 

Quel 
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0. ss 
;ugursti frutti 
intanro. 
C d. m :o pugna 
.tattili , i aitali dl- 

Ir's , frappa i gìgli, e il feritore . 

Ah! nò. Madre tu ic>?„ alla Reg. 

quefto pianto... 

Reg. E' van. 

Ines. Per ciò, ch'ha di più facro il Cielo 

Ti fupplico. 
Reg. Non fpira 

Che vendetta il mio cor. 
Rorf. Vendetta anelo. 

Ines, Vendicatevi pur; ma il voftro fdeguo 
Sovra di me sfogate , 
E quelli rifparmiate 
Pargoletti innocenti : effi non hanno 
Pirte nell'error mio. 



Reg. Puoi men* atroce 

Far dei figli h forte. 
Iati, con anfiecà. C^me ! 
Reg. Col ber la mo te , 



Che in quel nappo è racthiufa . 

molando la jvpraccennata l, za . 
Ines, con forpreja , ed onere. Ohimè! comprando 

Per togliere ogni fpecne 

Al Prence di fpezzar le mie ritorte, 

Di forbire un veleno 

Son cotlretta da te . 
Reg. presentandogli la lazz* . Bevi . 
Rad. ìn alt» di ferire . O gli fren?. 

Ir 
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Ines AfpeM*. ..non*- 
tener ijjìma ve 
Se il voftro Ukf 
Potette al Genito*, 

(.,„», Ji,i Oglil.eno. 
htts. frapponendo^,. Per pWti ! QuaC affanno ! 
Qual non più incelo orror toglie m i , e voce, 
E lena, e fpirco, e a poco, a poco il giorno 
Invola alle mie luci! Oh! Dio: mi l'euibra 
Che ruoti a me d'intorno 
L' incforabil morte il curvo acciaro ; 
Correre un piamo amaro 
Ai rai mi lento, vacillarmi il piede, 
Sollevarmi»" il crin, tremate in petto 
Coi fibra in penfar , che un breve ìflarvte 
Viver (Seggio, e che voi figli infelici 
Lafcio etpofti al furor de' miei nemici , 
agi:ati£ima alla Reg. e Rad. i quali ripe- 
tono l' att ftfftttcennAtt . 

Fermai..- Udite . 

B.-i , O bevi. 
R -tè ■ 0 gli fveno. 

f n Lavatemi almeno 

t.a; - figi' abbracciar. 
Oh cari venite , 

Correre agli ampIelE, 
Stringetemi al feno, tùnttmplMdegli • 
Ah ! l'embrami in eflì 
Lo Spofo mirar . 
Re : . O bevi . 
Rad. ì O gii fveno. 

, Arredati.. . Oh ! Din. 



Digitized by Google 



I O ... . r ■ -, 

. \ (.O -V 

/Bis.' -ny».». >, Che tenti!... 

prendendo dalla mano della Reg , la tazza. 
Io bevo il veleno , 
Mi non gli fvenar . 
appena bevuto getta a terra h t %a\ e ~' 
abbandonafi \ul [edile, e qaafi co mpÒtV~ 
usamente fentefi Jpalaucar le ptr'e àelld 
carcere , e compariscono 

S C lì N A V. 
D. Pietro colta tefta [coperta , [pada nuda Jpìrantt 
coiremo furore i frguìto da molti armati , e detti . 
Rad. fragori rivolto verfo fingrejfo, 

Rr s- Gemi 3rm:,te? 

D. Pie. frettolojìtftmo ad Ines, Aréna mia 
Sei falva . al [e gatta A voi confegrio 
Miei fidi quelli perfidi. 0 

additando la 
Reg. : Ki 

Di ; tuo furor . 
D. l'i?, fcnza badarle al fegaìté: 
Con elfi mi leguite. ' - f 
Con la Conlbne , e i dolci figt^ 
- NS temete perigli , 

Clie ovunque a voi faprà quella m 
Tra cento fchtere agevolar la (traci 
parte tt 

Reg. T;.rcio è il foccorfo . 
Hit, r Ah! ch'i'- 

f cerno i 
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.. , ' .Se. o v , 

partano *-f 
S C E 

Sala Regia eoa porte , . qui. 

i'eurgonfi "ane fughe a. mer. . Irwao da 

u.i ljtt> - pretlo a coi tavola coperta da rit co 

ti"pc["u*. ove fono learmi ,c le Infegne Reali. ' 
Ai/onf J Fernando - Cortigiani , e Guàrdie . 
Feì t - fnvltranàvfi affUnnofr. 
^Ire , che fai , ti l'aiva; 
O Gm il Teduiofo ftuol, che le ritorte 

S';e?7ò del Prence, che gli refe il brando, 

E che infranfe le porte 

Lei career d'Ines, minacciare ardifee , 

L circonda la Reggia. In gran periglio 

Sono i tvoi giorni ornai . 
Alfa, fremendo. F«fido figlio. 

■-jIo, le fchiere ^ 
"r . . . 

Ma di quello 
i fia... 
- Taci , conofeo 

foperba.Olà . ad alcuni dtlfeguit»; 

Lo fcetiro. 
, e il Diidemi a me porgere. 
ietti prendono di fui? indicata voi* 
vinate tote , e rifpettojameote ai'Mo- 
fi appreffàno, 

~n\e Divife ornato io voglie 



ai Ribelli , 
i ài.' .m'.ti. .. 



AI.' fcarfb è trop 
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' fi Mie med'fi-ne . 

U ate*Ì , fon : o \ 

„ voftro Ducè: Ah! gente 
'-«w di fediziof! ài dentro, e ìtt gru* 

Ines viva , ed il Prence ; c il Re 
Alfon. Mifero me! quii voci - Q 
Ferifcon l'almi mia! -'/• 
Fera. Salvati, 
Alfun. Nò, che d'indebolire 
Tal minaccioic grida 
Quello cor non han forza . 
Coro ìa t/mggior vicinanza . Il Re 
SCENA VI, 
D. Pittro con gran fegaìto di /*. 
Guerrieri, e delti. 
Fern. T TDifti ? Ah ! per pietà.,... 
Alfon- \~J lenza badare al ni- 
incontro ai Ribelli 
Popolo ingrato. 
Qua! furor fconfigliato , 
linai' ardimento infan coli 
O-j -\n folla ti guida 

" Soglia 
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* pei san. a (ci 

mi' V ,H a , 

tit'toi. uro.:' iJ' abbia i " 
La noflra k . 

Ùrà ri ■'•>Ììa confnjo , come tiavea- 
!\- 'fn.\ "jorprefa . 
i lU'gie Infegne, 
voi fi vuol) miei fidi, accetti. 
,-fiJ.i dimojlrandojì pià fàtgnaco che 
atterrito . 
1a il primiero 
't* q< Sovrano 

a pronunziar però mìei forti 
. i *Ai Vaffalli, io bramo 
mia eiegmr. 

Noi Io giuriamo. 
JÌ malvagio ; 
' che giuraro , a imporre a quelli 
'-'tucì, di farmi al fuolo 
Uoa ti trattenga 
. F^rifci, impiaga 
ii ti die la vita: 

ito 

- . < A* 
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D' .in figlia al pia 
i Deh ! ferbami 
L' amata Co 
Se a me 
Da barbar 
A lei l'apr? 
Un ferro , 
- ( ' \: fi A- 
',on\ D"dn figlio al '.■ 
SÌ pieghi il C . 



Digitized by Google 



ccb, a D. Pietro. 1 
Ines ti dono . 
di gitièbiioal ^ 

le or ita .-. f / 

fif4. 

«Ha 

. 
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